
La votazione del 28 maggio 1978 
sulla legge federale sull'aiuto 
alle università e la ricerca 

Il 28 maggio prossimo il popolo svizzero sa­
rà chiamato a pronunziarsi tra l'altro sulla 
legge federale sull'aiuto alle università e la 
ricerca (LAUR) del 7 ottobre 19n, contro 
la quale è stato lanciato il referendum. Il 
presente articolo si propone di fornire le 
informazioni essenziali sulla LAUR in vista 
della votazione e di esaminare brevemente 
le principali obiezioni formutate dagli av­
versari della legge. 

Situazione att uale 
Nel campo dell'istruzione superiore c'è og­
gi la seguente ripartizione delle competen­
ze: i politecnici SOnO interamente a carico 
della Confederazione, le università sono 
cantonali. In quest'ultimo settore la Con­
federazione interviene però con un aiuto 
finanziario accordato ai cantoni universita­
ri, regolato dalla legge federale sull'aiuto 
alle università (LAU) del 28 giugno 1968. 
L'evoluzione demografica ,in Svizzera regi­
stra un forte aumento delle nascite fino al 
1964. Esso ha come conseguenze un af­
flusso maggiore di giovani all'insegnamen­
to secondario e la necessità di creare nei 
prossimi anni posti di studio supplementari 
nelle università e nei politecnici. 
Il nostro sistema democratico postula in­
fatti la libera scelta della professione e per­
ciò l'accesso agli studi superiori non può 
essere limitato da misure dirigiste. Lo Stato 
deve intervenire attraverso un orientamen­
to professionale adeguato, non con la co­
strizione (numero chiuso nelle università). 
La situazione precaria delle finanze pubbli­
che costringe la Confederazione e i canto­
ni a fare economie in quasi tutti i settori. 
C'è però un largo consenso nell'ammettere 
che lo sviluppo dell'insegnamento e della 
ricerca è uno dei compiti prioritari dello 
Stato e che in questo campo un risparmio 
eccessivo avrebbe conseguenze negative 
per l'awenire. Ciò che occorre è l'uso ra­
zionale dei mezzi messi a disposizione per 
garantire la prosperità futura del paese. 

Principi per il futuro 
La LAUR si fonda sui principi seguenti : 
- Lo sviluppo dell'insegnamento superiore 
e della ricerca è un obiettivo prioritario del­
la politica sociale. 
- Il numero chiuso dev'essere evitato, 
anche perché discriminerebbe i giovani dei 
cantoni senza università, mettendo in pe­
ricolo lo Stato federativo. 
- I mezzi finanziari limitati di cui disponia­
mo vanno impiegati in modo razionale, 
migliorando il coordinamento nella politica 
universitaria. 
- Occorre una base legale per garantire il 
libero accesso agli studi superiori. 
- Il coordinamento deve riguardare an­
che la ricerca scientifica, esclusa dalla 
LAU compresa nella LAUR. 

Obiettivi della LAUR 
La LAUR ha tre obiettivi principali: 
- aiuto alle università cantonali e inco­
raggiamento della ricerca; 
- coordinamento dell'insegnamento su­
periore e della ricerca finanziata dalla Con­
federazione; 
- garanzia del libero accesso alle univer­
sità e ai politecnici. 
A tale scopo la legge rafforza il coordina­
mento tra le università, introduce elementi 
di pianificazione sul piano nazionale, mi­
gliora il sistema di sussidiamento, prevede 
misure speciali per assicurare un'offerta 
sufficiente di posti di studio, rinnova le 
strutture organizzative esistent i per garan­
tire una cooperazione efficace tra la Con­
federazione e i cantoni, collega il settore 
della ricerca scientifica all'insegnamento 
superiore. 

Informazioni sulla LAUR e sulla 
politica universitaria svizzera 
La LAUR è, come la LAU attualmente in 
vigore, una legge di sussidiamento. I sus­
sidi federali sono previsti sia per le spese 
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di gestione sia per gli investiment i delle 
università cantonali. 
La LAUR vuole essere lo strumento della 
politica universitaria svizzera, che a medio 
termine deve risolvere soprattutto il pro­
blema della domanda futura di posti di stu­
dio. I dati attualmente disponibili (incre­
mento demografico, tasso di frequenza nei 
licei, percentuali di passaggio agli studi su­
periori, tendenze nella scelta dei vari tipi di 
studio ecc.) consentono di prevedere che 
tra il 19n /78 e il 1983/84 ci sarà un aumen­
to di 1500-2000 nuovi studenti ogni anno. 
Ciò condurrebbe tra il 19n e il 1986/88 a 
un aumento globale variante tra 12000 
e 16 000 studenti, per cui il totale degli stu­
denti nelle università e nei politecnici sviz­
zeri dovrebbe essere compreso tra 67 000 
e71ooo. 
Quest'evoluzione pone un quesito fonda­
mentale: bisogna accettarla e quindi offrire 
i posti di studio necessari oppure no? La 
risposta delle autorità federali è affermativa 
perché bisogna garantire anche alle gene­
razioni caratterizzate da una forte natalità 
il diritto alla libera scelta degli studi e per­
ché la limitazione dell'accesso agli studi 
superiori porrebbe problemi tecnici e poli­
tici molto delicati (nella selezione verreb­
bero quasi sicuramente svantaggiati i gio­
vani provenienti dai cantoni senza univer­
sità). 
Nel 1975 le spese degli enti pubblici per 
l' insegnamento e per la ricerca ammonta­
vano a circa 7 miliardi di franchi (Confede­
razione 1; cantoni 3,5; comuni 2,5). Agli 
studi superiori e alla ricerca sono andati 
1800 milioni (Confederazione 57%, cantoni 
43%). Il contributo della Confederazione si 
ripartisce nel modo seguente: 400 milioni 
per i politecnici, 110 per la ricerca e 225 
per sussidi alle università cantonali (pari al 
52% degli investimenti e al 14% delle spese 
d'esercizio). La Confederazione finanzia 
circa un terzo della formazione nelle uni­
versità cantonali degli studenti provenienti 
da cantoni senza università e dall'estero. 
La maggior parte della spesa per gli stu­
denti dei cantoni non universitari (68%, 190 
milioni di franchi) è cioè a carico dei can­
toni universitari. Questo fatto evidenzia la 
necessità della partecipazione dei cantoni 
non universitari al finanziamento delle uni­
versità cantonali. 
Il Consiglio svizzero della scienza ha fatto 
un'indagine per ac.certare se ai "ceali non 
potrebbero essere offerti sbocchi interes-
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santi nel settore terziario non universitario 
(scuole professionali superiori). La risposta 
è che l'alleggerimento delle università sa­
rebbe quantitativamente irrilevante e che 
dal punto di vista finanziario il costo non 
sarebbe inferiore a quello de.lla creazione 
di nuovi posti nelle università. 

Obiezioni contro la LAUR 
Gli avversari della legge parlano di aumen­
to sconsiderato dei sussidi federali. Ciò è 
contraddetto dalle cifre. Per gli investimen­
ti si possono prevedere 365 milioni di fran­
chi nel periodo 1978-1980, contro i 350 as­
segnati sulla base della LAU nel periodo 
1975-1977. Per le spese d'esercizio la LAUR 
cambia radicalmente il sistema di sovven­
zione, senza che ciò comporti un aumento 
considerevole dei sussidi federali. Se rima­
nesse in vigore la LAU, l'Ufficio della scien­
za e della ricerca calcola per il periodo 1978-
1980 su 635 milioni; sarebbero invece 680 
con la LAUR. D'altra parte i crediti da ac­
cordare per ogni periodo pluriannuale sa­
ranno votati dalle Camere federali, che li 
valuteranno nell'ambito della situazione fi­
nanziaria generale. Inoltre l'adozione di 
programmi pluriannuali fondati su una pia­
nificazione concordata a livello nazionale 
agevolerà le previsioni di spesa a media 
scadenza, che non sono possibili con la 
legge vigente. 
Secondo i promotori del referendum la 
Confederazione assumerebbe in materia 
universitaria competenze che la costituzio­
ne non le assegna. È un rimprovero infon­
dato, perché la LAUR è come la LAU una 
legge di sussidiamento. L' insegnamento 
superiore vi è concepito come un compito 
comune della Confederazione e dei canto­
ni, nello spirito del federalismo coopera­
tivo. 
Con la garanzia del libero accesso all'uni­
versità si favorirebbe la creazione d'un pro­
letariato accademico. A chi sostiene que­
sta tesi bisogna replicare che nel nostro 
sistema politico l'individuo è personalmen­
te responsabile delle decisioni che prende 
circa la sua formazione e la scelta della 

professione. Perciò l'offerta di posti di stu­
dio va adattata alla domanda e non deve 
essere frenata da previsioni relative al fab­
bisogno di personale con formazione uni­
versitaria (delle quali si sa quanto siano 
aleatorie). 
Per giudicare se quella del proletariato ac­
cademico sia una minaccia reale in Svizzera 
è utile un confronto con paesi paragonabili 
al nostro. Nel 1970 gli studenti universitari 
rappresentavano il 5,2% della popolazione 
tra i 20 e i 24 anni in Svizzera, il 6,4% in 
Austria e 1'8,4% nella Germania occiden­
tale; nel 1974 le percentuali erano salite ri­
spettivamente al 6.2%, aIl'8,7% e al 10,2%. 
Differenze molto grandi esistono poi all'in­
terno della Svizzera nel tasso di «accade­
mizzazione» (numero dei diplomi universi­
tari riferito all'insieme della popolazione 
attiva): ci sono cantoni dove esso è infe­
~iore a1l'1% e altri in cui si supera 1'8%. 
E vero che nei prossimi anni ci si attendono 
difficoltà da parte degli universitari nel tro­
vare un impiego. Ma questo è un fenome­
no legato all'incremento demografico, che 
tocca tutti i tipi di formazione. Limitando 
l'accesso agli studi universitari si scariche­
rebbero le difficoltà su alt ri settori scolasti­
ci e professionali, aggravando il problema 
invece di risolverlo. 
Gli avversari della LAUR affermano che la 
partecipazione dei cantoni non universitari 
al finanziamento delle università è possibile 
anche senza la nuova legge. Certamente, 
se si bada soltanto all'aspetto finanziario. 
Ma la LAUR ha i vantaggi seguenti: dichia­
ra che lo sviluppo del sistema universitario 
svizzero è un compito comune di tutti i 
cantoni e della Confederazione; prevede la 
presenza dei cantoni senza università nella 
Conferenza governativa che si occuperà 
dei problemi universitari; crea le basi legali 
per l'adesione della Confederazione a un 
concordato intercantonale in materia e per 
evitare la dispersione degli sforzi in accordi 
regionali e locali che favorirebbero i con­
trasti d'interessi tra i vari cantoni universi­
tari e non universitari. Ciò che caratterizza 
la LAUR è proprio lo spirito del federali-
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smo cooperativo, che rappresenta il giusto 
equilibrio tra una tendenza troppo centra­
lizzatrice che nessuno desidera e il preva­
lere degli interessi particolari in contrasto 
con l'interesse generale. 

L'interesse del Ticino alla LAUR 
Il Ticino sta elaborando il progetto del 
Centro universitario della Svizzera italiana, 
per la cui attuazione domanderà l'aiuto 'fi­
nanziario federale. L'intervento della Con­
federazione è possibile tanto con la vec­
chia legge quanto con la nuova. Questa 
offre però una base migliore dal punto di 
vista della pianificazione nazionale dello 
sviluppo del sistema universitario svizzero. 
L'interesse del Ticino, e degli altri cantoni 
senza università, all'approvazione della 
LAUR sta però soprattutto nelle clausole 
della legge che prevedono misure speciali 
per impedire l'adozione di restrizioni nello 
accesso agli studi superiori e in particolare 
per evitare la discriminazione tra cantoni 
universitari (che potrebbero mandare agli 
studi tutti i loro giovani che hanno le atti­
tudini necessarie) e cantoni non universi­
tari (per i quali il numero chiuso condur­
rebbe obbligatoriamente all'introduzione 
di criteri di selezione supplementari e alla 
svalutazione degli attestati di maturità). 
D'altra parte si sa che in ogni caso - ven­
ga approvata dal popolo la LAUR oppure 
no - il peso crescente delle spese per la 
istruzione superiore, oggi sostenute dalla 
Confederazione e dagli otto cantoni uni­
versitari, condurrà necessariamente, in 
un prossimo futuro, a una forma di parte­
cipazione dei cantoni non universitari al 
costo complessivo d'un servizio reso dal­
l'intera comunità nazionale. 
Un primo esempio in questo senso è l'aiu­
to che i cantoni senza università stanno 
dando ai cantonì universitari, nell'intento 
di evitare l'introduzione del numero chiuso 
negli studi di medicina. Il Ticino partecipa 
a quest'azione con un contributo annuo di 
211 000 franchi per gli anni 1978 e 1979. 
Si tratta, ovviamente, d'un gesto poco più 
che simbolico. Si pensi infatti che gli stu­
denti ticinesi nelle facoltà sanitarie svizze­
re erano 219 nell'anno accademico 1975/ 
76, quando il costo medio per studente di 
medicina era valutato in 59 400 franchi, e 
che i nostri studenti nell'insieme delle fa­
coltà cantonali erano allora 1211, con un 
costo medio per studente di 21 530 franchi. 
Non sono ancora noti i parametri sui quali 
si calcolerà il contributo dovuto dai canto­
ni senza università, ma dovremo sicura­
mente pagare una somma parecchie volte 
superiore a quella menzionata qui sopra, 
anche se non ci chiederanno né i 13 mi­
lioni equivalenti al costo dei nostri studenti 
di medicina né i 26 milioni corrispondenti 
alla spesa per i ticinesi che frequentano le 
otto università cantonali. 
Il grosso vantaggio della LAUR in questa 
prospettiva è che la partecipazione dei can­
toni non universitari alla spesa globale sa­
rà organizzata con criteri uniformi per l'in­
tero territorio nazionale, evitando le rivalità 
tra i cantoni miranti a ottenere condizioni 
di favore per i propri studenti da parte del­
le singole università, a scapito dei giovani 
di altra provenienza. 
Perciò ci si augura un responso popolare 
positivo sulla LAUR sia nel Ticino sia nel­
l'insieme della Svizzera. 


